
LA FEDE 9 

Le considerazioni precedenti ci hanno condotto  
a definire la fede di Israele come fiducia assolu-
ta in un  Dio del tutto trascendente ma efficace-
mente attivo nella storia. Abramo fu il padre 
della fede, perché non aveva precedenti che gli 
dessero questo fiducia. Il suo incontro persona-
le con Dio, testimoniato da vari dialoghi, deve 
essere stato per lui così certo e ineludibile da 
fargli lasciare terra e legami parentali per av-
venturarsi verso un futuro ignoto. Questo Dio 

divenne per lui l’unica bussola della sua vita, l’unico principio a cui obbedire, il solo su cui scom-
mettere tutto. Egli diede la prova inconfutabile di questa fiducia rendendosi docilmente disponibile 
a sacrificare il figlio, l’unico e per di più quello della promessa divina. Per questo è chiamato “padre 
della fede”, ed è anche, per ebrei, islamici e cristiani, l’esempio della vera fede. 

 Dopo di lui, la fede sarà sempre obbedienza a questo Dio e ai suoi progetti, per i quali è richie-
sta la collaborazione degli uomini. Ma la fiducia sarà fondata sui fatti pregressi, su quello che Dio 
aveva operato per gli antenati da Abramo in poi, E così fu per tanti secoli, attraverso i quali si legge 
in modo indubitabile che Dio ha sempre realizzato le sue promesse. Di fronte a questa fedeltà di 
Dio, che è la caratteristica per cui è chiamato santo, il popolo invece prende coscienza delle proprie 
infedeltà. Questa infedeltà consiste nella rottura di una “alleanza”, di un “patto”, che è chiamato an-
che “testamento”, offerto da Dio stesso al suo popolo. 

 La fedeltà produce prosperità, libertà, pace. L’infedeltà è causa di espropriazione, esilio, ridu-
zione in schiavitù. È attraverso questa esperienza che Israele capisce in che cosa consiste la sapien-
za dei cosiddetti comandamenti, e che cosa significa peccato. Non si tratta di disobbedire semplice-
mente a comandi dati dall’alto, ma di contravvenire a una amorevole guida che traccia la via per 
una vita felice, per una società giusta e solidale, per una umanità  capace di costruire e non di di-
struggere.  

 Questa legge si fonda su una sicura base teologica, per la quale l’uomo obbedisce a Dio solo, e 
cosí non ci sono uomini che possano asservire altri uomini; l’uomo è insufficiente a governare il 
mondo, ma può tutto se Dio è con lui;  l’uomo ama la giustizia, la verità, la bellezza, il bene perché 
sono manifestazione di Dio stesso, e se offende la verità, la giustizia, la carità, offende Dio stesso; 
l’uomo è solidale con i suoi simili, specialmente quelli più disagiati, perché si deve ricordare che 
tutti sono figli di Dio e che tutti si possono trovare nel bisogno. 

 Dunque il rapporto con Dio per Israele è civiltà, è buon governo, è progresso, è garanzia di 
libertà. Perciò la fede, in questo contesto, significa riconoscere la propria precarietà ma anche la 
propria elezione; significa che tutta la vita dell’uomo è degna di essere vissuta se quest’uomo sce-
glie di adorare l’unico Dio e non si lascia affascinare da falsi idoli. Ma soprattutto è esperienza con-
divisa da tutto il popolo, riconosciuta e proclamata, e trasmessa di generazione in generazione. 

 Si tratta di una fede fondata su una storia collettiva e non su teoremi astratti. 
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